Adorazione Eucaristica
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SAC. “O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi 
nello splendore della verità.” (Colletta)
G. Almeno due itinerari parlano oggi di vita: la speranza e la solidarietà. Mentre si guarda al futuro con sottolineature negative e ci sono tante motivazioni legate al poco senso di responsabilità verso tutto ciò che non interessa direttamente e di cui non valutiamo le conseguenze se non nell’immediato, avere la forza per sperare significa credere nella vita. Inoltre uno sguardo all’intero mondo e alle condizioni di povertà di intere popolazioni ci induce alla solidarietà. Solidarietà come aiuto nell’emergenza alle persone colpite da calamità naturali, ma anche come assistenza agli ammalati, agli anziani, a tutti coloro che si rivelano incapaci di gestire la propria vita. In questo tempo di ristrettezze economiche per alcuni è difficile saper amministrare le limitate risorse a disposizione. Educare ad usare al meglio il poco che si ha: anche questo è un gesto di solidarietà. Speranza e condivisione ci permettono di superare le nostre visioni limitate e sono espressione della nostra adesione di fede al Dio della vita.
Canto al Vangelo (Cf 2Tm 1,10) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 5,21-43)
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Per un cristiano la vita ha senso e significato in relazione a Cristo. L’espressione che nella preghiera liturgica ricorre sovente «Per Cristo nostro Signore» è estremamente significativa. Ipotizzare di vivere la vita contando soltanto sulle qualità umane è un’impresa che non produce alcun frutto. Di fronte a qualsiasi imprevisto negativo e ancor più confrontandosi con la malattia e con il mistero della morte che umanamente segna la fine senza avere alcuna apertura ultraterrena l’unico esito possibile è la frustrazione che consuma la vita della persona umana. Nella relazione con Cristo anzitutto non si vive abbandonati a se stessi: il Signore risorto ci accompagna momento per momento nella nostra esistenza terrena. In riferimento alla sua croce qualsiasi evento, compresa la morte, non può più essere la parola definitiva, ma apre sempre a qualcosa di nuovo in una relazione che non finisce mai. La comunione con Cristo è il senso della vita e ogni nostro tentativo di toglierci e negare questa realtà viene superato dal perdono di Dio.
Tutti
Dal Salmo 29: Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. 

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
della sua santità celebrate il ricordo,
perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera ospite è il pianto
e al mattino la gioia.

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,
Signore, vieni in mio aiuto!
Hai mutato il mio lamento in danza,
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.
Pausa di Silenzio
1L. Oggi Il Vangelo ci mostra Gesù come sorgente di vita: egli non soltanto guarisce con un semplice contatto una donna che soffre di emorragia, ma è in grado anche di far risorgere una ragazza morta.
2L. Egli è venuto nel mondo per fare la volontà del Padre, che è una volontà di salvezza, di vita e di amore.

1L. Giairo, il capo della sinagoga, si reca da lui, perché la sua figlioletta è agli estremi. Lo prega con insistenza, riconosce in Gesù la sorgente della vita. Subito Gesù, con una straordinaria disponibilità, accetta di andare con lui nella sua casa.

2L. Marco, riferisce che «molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno». 
1L. Tra questa folla c'è una donna malata di emorragia da dodici anni e che ha molto sofferto e ha speso tutti i suoi averi per cercare le cure ma senza nessun vantaggio, anzi peggiorando. 
2L. Ella ha sentito parlare di Gesù, della sua bontà e misericordia, e anche della sua potenza. Allora è nato in lei il desiderio di approfittare di questa sua bontà e potenza. 
1L. Perciò, mescolata tra la folla, si avvicina a lui e osa toccare il mantello di Gesù, nonostante la legge di Mosè vieti il contatto con altre persone in caso d'impurità. 
2L. Ella pensa: 
Cel. «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». 
1L. Questa donna dimostra una grande fede, una fede audace, che non cerca nessuna manifestazione esteriore, ma si accontenta di un semplice tocco. Ed effettivamente, dopo aver toccato il mantello di Gesù, ella avverte nel suo corpo di essere guarita.

2L. Gesù si accorge di questo tocco; si volta verso la folla e chiede: 
Cel. «Chi mi ha toccato?». 
2L. Gesù non vuole fare un miracolo che sia, per così dire, automatico, ma vuole stabilire un contatto personale con chi lo riceve. Questo è molto importante: i miracoli sono occasioni di contatto con Gesù, di fede esplicita, e quindi di guarigione non soltanto fisica, ma anche spirituale.

1L. I discepoli dicono a Gesù: 
Cel. «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: Chi mi ha toccato?». 
1L. Ma Gesù sa ciò che dice: non si riferisce a un tocco qualsiasi, ma a un tocco speciale, che ha provocato l'emanazione di una forza spirituale capace di guarire.

2L. La donna impaurita, tremante, si getta davanti a lui e dice tutta la verità; confessa di averlo toccato nonostante l'impurità da cui era affetta. Gesù allora le dice: 
Cel. «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male».

1L. Così Gesù stabilisce un contatto personale con questa donna, ne conferma la fede e il suo effetto positivo e la fa andare in pace con la gioia profonda di aver avuto un contatto con Gesù, e quindi di essere guarita non soltanto fisicamente, ma anche spiritualmente.

2L. Frattanto alcuni amici del capo della sinagoga vengono a dirgli: 
Cel. «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 
2L. Giairo aveva chiesto a Gesù la guarigione di sua figlia; ora però non è più il caso di chiederla. Dopo la morte della ragazza, la gente pensa che Gesù non possa fare più nulla. Gesù, invece, è sicuro di poter intervenire e chiede a Giairo soltanto di aver fede: 
«Non temere, soltanto abbi fede!».

1L. Queste parole sono molto importanti per noi. Quando abbiamo delle difficoltà, quando sembra che il Signore non voglia intervenire, quando non vediamo la soluzione di un problema, dobbiamo ascoltare Gesù che ci dice: 
Cel. «Non temere, soltanto abbi fede!».

2L. Le difficoltà devono essere occasioni di progresso nella fede, e non di rinuncia alla fede e alla speranza.

1L. Così Gesù continua il suo cammino verso la casa di Giairo e, quando arriva, vede agitazione e persone che piangono e urlano. Questo è il modo di esprimere il lutto e il dolore nei paesi orientali. Ma Gesù dice alla gente: 
Cel. «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 
1L. Per Gesù la morte è come un sonno, ed egli è capace di risvegliare da questo sonno.
2L. Dopo aver cacciato fuori tutti, Gesù prende con sé soltanto il padre e la madre della bambina e i tre apostoli che l'hanno accompagnato: Pietro, Giacomo e Giovanni. Entra nella stanza della bambina, prende la mano della bambina e le dice semplicemente, in lingua aramaica: 
Cel. «Talità kum», che vuol dire: «Fanciulla, alzati!».

1L. A queste parole di Gesù, la bambina si alza e si mette a camminare. Tutti sono presi da grande stupore. 

2L. In questo episodio possiamo osservare come si manifesta in modo vivace, ma anche molto spontaneo la potenza di vita che proviene da Gesù. 
1L. I miracoli sono stati raccontati perché noi abbiamo veramente fede in tale potenza di Gesù. Egli è sorgente di vita: non soltanto della vita fisica, ma anche, e soprattutto, di quella spirituale, della vita creata a immagine di Dio, come dice la Genesi.

2L. La nostra esistenza non dev'essere preoccupata soltanto delle nostre necessità materiali, ma, per essere pienamente dono di Dio, dev'essere anche un'esistenza spirituale, di fede, speranza e carità.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Gesù è ormai conosciuto, è ritenuto maestro e profeta da molti che lo cercano e vanno a lui per ascoltarlo e, nello stesso tempo, per presentargli la loro situazione di bisogno, sperando di ottenere liberazione da ciò che minaccia la loro esistenza.

4L. Anche Giairo, un capo della sinagoga, un uomo che aveva cioè una funzione socio-religiosa ufficiale all'interno del popolo di Israele, incurante dell'inimicizia e dei sospetti nutriti dalle autorità giudaiche verso Gesù, si reca da lui a chiedergli aiuto per la figlia dodicenne, gravemente malata e ormai prossima alla morte. 
3L. Quest'uomo prega secondo le proprie capacità: «si gettò ai piedi di Gesù e lo supplicava con insistenza. 
4L. Subito Gesù acconsente e si incammina verso la casa di Giairo, mentre la folla che lo segue si accalca intorno a lui...

3L. In quella ressa tumultuosa una donna cerca di mettersi in relazione con Gesù per essere guarita: è malata di emorragia, si trova dunque in uno stato di impurità secondo la Legge  che la costringerebbe a vivere segre​gata, astenendosi da ogni contatto con altre persone; eppure, spinta dalla fede in quel profeta di Galilea e dalla speranza nella sua «forza», cerca di toccare il suo mantello. 
4L. E un altro modo per avvicinarsi a Gesù e porsi in relazione con lui: senza proferire parola, ma semplicemente toccandolo. 

3L. Gesù avverte però di essere stato toccato in modo particolare da quella donna; nonostante la calca egli sente infatti uscire dal suo corpo una potenza risanante, una risposta alla domanda di chi ha fede in lui: siamo qui di fronte a un evento di straordinaria comunicazione tra le fede della donna che sfiora Gesù e la compassione dello stesso Gesù che imme​diatamente le risponde... 
4L. Ora, secondo la Legge Gesù ha appena contratto l'impurità che grava su quella donna, eppure non la rimprovera, non conferma le barriere innalzate dalle prescrizioni religiose; al contrario, le rivolge parole frutto di profondo discernimento e di grande umanità: 
Cel. «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male». 
3L. Non è avvenuta alcuna azione di magia, bensì un evento dovuto alla fede, un segno di salvezza e di pace messianica offerto a chi si è avvicinato a Gesù con fede!

4L. Dopo questo episodio, l'evangelista riprende la narrazione dell'episodio precedente: 
3L. «Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 
4L. Ancora una volta, però, Gesù reagisce con parole che disorientano i suoi interlocutori; egli si rivolge a Giairo dicendo: 
Cel. «Non temere, continua solo ad avere fede! ...La bambina non è morta, ma dorme». 
3L. Sì, la fede non può essere un fatto di breve durata, ma deve essere adesione salda e perseverante, anche di fronte alle contraddizioni più gravi: in caso contrario non è fede autentica, ma solo un effimero slancio del cuore! 
4L. Ecco infatti che Gesù, seguito dai tre discepoli più intimi, quelli che saranno i testimoni della trasfigurazione e dell'agonia al Getsemani, ri​vela la sua potenza sul male estremo, la morte: 
Cel. «Presa la mano della bambina, le disse: "Fanciulla, io ti dico, alzati!". Subito la fanciulla si alzò e camminava». 
3L. Aver fede in Gesù significa mettere in lui la propria speranza, riconoscendolo pienamente Signore su ogni male, e addirittura sulla morte.

4L. Ancora oggi noi che cerchiamo Gesù andiamo a lui gridando il nostro bisogno, oppure in preda alla vergogna di chi non osa neppure chiamare per nome le malattie che lo assalgono. Eppure non dobbiamo temere nulla: basta che noi desideriamo con cuore sincero il contatto e la relazione con lui, «il Santo di Dio», per essere da lui purificati, guariti e santificati.

Tutti
Quando lo chiami, 
il Signore Gesù ti ascolta: 
buono e generoso, 
per te è sempre disponibile. 
Cercalo sempre, 
non ti vergognare: 
nel tuo cuore 
ha trovato un posto sicuro. 
Non vede l'ora 
che tu gli vada incontro: 
coraggio, corri 
verso il Re dei re. 
Lui che non si è sottratto 
alla sofferenza della croce: 
il più alto sacrificio 
egli ha compiuto. 
Quindi non aver paura 
del Cristo risorto: 
va ad abbracciare 
il salvatore del mondo.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Nulla può resistere, Gesù, alla forza del tuo amore. Non c’è malattia o sofferenza oscura da cui tu non ci possa liberare. Tu puoi sconfiggere anche la morte, che ci appare come ineluttabile, basta che noi riponiamo in te la nostra fiducia, che ci mettiamo risolutamente nelle tue mani, che ci abbandoniamo senza remore alla salvezza che ci offri. È la fede, dunque, che ti permette di operare in noi, senza intralci. È la fede che ti consegna la nostra esistenza perché tu la possa guarire nel profondo e trasfigurare rendendola un segno incandescente della tua bellezza. Permettimi, allora, di far cadere tutto ciò che mi separa ostinatamente da te: l’attaccamento sconsiderato al mio modo di vedere e di giudicare, la vergogna nell’ammettere la mia fragilità, la mia debolezza, la presunzione di poter sempre farcela da solo, senza il tuo aiuto, l’orgoglio che mi trattiene dal cercarti con la semplicità di un povero. E apri le profondità del mio cuore alla tua tenerezza benefica.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
R. Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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